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Le clausole delle assicurazioni

Polizze professionali ,
occorre concordare
la retroattività .

Guglielmo Saporito

Nuova, forte attenzione
sulle assicurazioni dei pro-
fessionisti , per le incertezze
sull'obbligatorietà della po-
lizza e sui termini della coper-
tura. Solo medici ed avvocati
sono esenti dall'obbligo di as-
sicurazione previsto, dal-
l'agosto 2013, per tutte le cate-
gorie (articolo 5 del Dpr
137/2012 e articolo 3, comma 5
del Dl 138/2011). I medici po-
tranno attendere due anni dal-
l'entrata in vigore di un Dpr
che è previsto dall'articolo 3,
comma 5 del D1138, ma è anco-
ra da emanare; gli avvocati
possono attendere un decreto
del ministero della Giustizia
su condizioni e massimali di
polizza (articolo 12, comma 5,
legge 247/2012). Per le profes-
sioni tecniche e tutte quelle
con albi, collegi o mero rico-
noscimento, non vi sono pro-
roghe e chi non è assicurato
incorrerebbe già oggi in un il-
lecito disciplinare.

Il condizionale è d'obbligo
perché il ritardo nell'assicura-
zione obbligatoria sembra
giustificato da incertezze sul-
l'intero meccanismo di coper-
tura, confermate da una re-
cente sentenza della Cassa-
zione (Sezioni unite, 6 maggio
2016, n. 9140). Giudicando
un'ipotesi di colpa medica, la
Cassazione ha ritenuto che
non vipossa essere rivalsa sul-
l'assicurazione se l'evento che
ha causato il danno sia antece-
dente la stipula della polizza e
vi sia una clausola claims made
(a richiesta fatta) ditipo impu-
ro. Di frequente, infatti, la ri-
chiesta di danni (e la conse-

guente rivalsa dell'assicurato
sulla compagnia assicuratri-
ce) avviene a distanza di tem-
po dalla prestazione profes-
sionale, perché il danno non
emerge contestualmente al-
l'errore del professionista.

Rispetto all'atto professio-
nale (progetto, calcolo, cura
medica), la responsabilità
contrattuale si prescrive in
dieci anni, sicché è possibile
che il professionista sia espo-
sto a una richiesta di danni an-
che per prestazioni svolte an-
ni prima, quando non aveva
ancora sottoscritto una poliz-
za di assicurazione o quando
l'assicuratore era diverso da
quello contrattualmente pre-
sente al momento dellarichie-
sta di manleva. La compagnia

assicuratrice che abbia stipu-
lato una polizza con una clau-
sola claims made ditipo impu-
ro può, infatti, rifiutarsi di in-
dennizzare un evento ante-
riore alla stipula.

Analoghi problemi posso-
no verificarsi nel caso in cui la
prestazione professionale che
ha causato il danno sia avve-
nuta durante la validità del
contratto, ma la richiesta di
danni da parte del cliente
giunga al professionista dopo
l'estinzione della polizza se
nel contratto non vi è un ade-
guato prolungamento di vali-
dità. Vi può quindi essere una
carenza di copertura dovuta a
clausole speciali, clausole
che, secondo la Cassazione, fi-
no ad oggi sono ammissibili
nel rapporto tra singolo pro-
fessionista e compagnia di as-
sicurazione, anche se genera-
no uno squilibrio tra diritti e

obblighi dei contraenti.
Ma, con l'introduzione per

legge di un obbligo assicura-
tivo, la Cassazione sottoli-
nea come sia lo Stato a im-
porre ai professionisti di as-
sicurarsi: in conseguenza,
una clausola claims madeim-
pura (che indennizzi i soli
eventi avvenuti durante la
validità della polizza) non
potrà più ritenersi legittima.

Lo Stato infattidàrilievo alla
figura del danneggiato (il
cliente), riconoscendo che la
copertura danno da egli patito
è di interesse generale, indi-
pendentemente dai patti della
polizza. Le convenzioni assi-
curative che saranno concor-
date a livello ministeriale do-
vranno quindi tener presente
l'interesse della collettività
deiclientie quindiescluderele
clausole che lascino i clienti
stessi senza possibilità di in-
dennizzo se il fatto illecito si è
verificato al di fuori del perio-
do di efficacia del contratto di
assicurazione, ma la richiesta
avviene durante il corso diva-
lidità del contratto.

Nel caso di un medico
le Sezioni unite
hanno escluso la copertura
dei danni causati
prima della stipula
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Lavvocato espone il prezzo?
Il Cnf vieta la pubblícita

È vietata la pubblicità dell'avvocato che mette in pri-
mo piano il prezzo. Per di più se la tariffa è «infima» o
«a forfait». Il Consiglio nazionale forense ritorna ancora
una volta sulle liberalizzazioni introdotte dal decreto
Bersani del 2006 in materia di tariffe e pubblicità po-
nendo due paletti agli iscritti all'albo: che la pubblicità
informativa non sia «indiscriminata» e che i servizi pro-
fessionali non siano offerti «a costi molto bassi ovvero
determinati forfettariamente senza alcuna proporzio-
ne rispetto all'attività svolta». E il principio contenuto
nella sentenza del Cnf n. 142/2015 pubblicata il 21
maggio scorso sul portale dedicato alla deontologia
del Consiglio nazionale. In, particolare, l'iscritto aveva
pubblicato un box pubblicitario in un quotidiano con
evidenza riservata in via quasi esclusiva e «palesemente
suggestiva» al costo della prestazione offerta, violan-
do così, secondo il Cnf i generali principi di probità
e decoro e lo specifico divieto di accaparramento della
clientela con mezzi non idonei a fornire ogni adeguata
informazione a soggetti che non sono necessariamente
consapevoli rispetto alla natura e al valore della presta-
zione offerta. Quanto alla tariffa applicata, secondo la
sentenza l'avvocato ha l'obbligo di informare il cliente
anche in ordine ai costi delle prestazioni ed è tenuto a
rispettare il principio di proporzionalità tra attività
svolta e compensi pretesi. I costi predeterminati, quindi,
non possono essere «molto bassi, dovendo parametrarsi
l'adeguatezza del compenso al valore e all'importanza
della singola pratica trattata e non già determinarsi
forfettariamente senza alcuna proporzione all'attività
svolta». Infine, la sentenza stabilisce che la pubblicità
mediante la quale il professionista, per condizionare la
scelta dei potenziali clienti, e senza adeguati requisi-
ti informativi, offra prestazioni professionali, viola le
prescrizioni normative nel momento in cui il messaggio
viene formulato con modalità attrattive della clientela
e con mezzi suggestivi e incompatibili con la dignità e
con il decoro del professionista.

Gabriele Ventura
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i nci tecnici a rischio
con la laurea abilitante

DI ANGELA IULIANO

S

i incrina la riforma dei diplomi professionalizzan-
ti voluta dal governo Renzi . La crepa al sistema
disegnato solo lo scorso anno con la legge 107 si
è generata in parlamento, e più precisamente al

senato, dove, in sede di approvazione del disegno di legge
di conversione in legge del decreto sulla funzionalità del
sistema scolastico, è passata la norma che taglia i diplomi
degli istituti tecnici e degli Its dai titoli utili per accedere
all'esame di stato per la professione di perito industriale.
È necessaria la laurea, almeno triennale, recita il provve-
dimento così come modificato da un emendamento del rela-
tore e ora all'esame della camera per il via libera definitivo
(oggi potrebbe essere posta la fiducia). L'emendamento
originario era più ampio e richiedeva la laurea anche per
geometri e periti agrari, che poi invece sono rimasti fuo-
ri. Garantita una fase transitoria di 5 anni che fa salvi i
percorsi già avviati.

«Tutto questo comporterà solo un percorso di studi
più lungo e più costoso, a differenza di quanto avviene
all'estero, dove i titoli professionali garantiscono l'ingresso
nel mondo del lavoro«, attacca Luigi Gallo , deputato M5S
in commissione cultura alla camera. «E assurdo», com-
menta Sandra Castellucci , docente dell'ITIS G.Galilei,
«il nostro è un diploma abilitante che, con la riforma, dà
ai nostri studenti conoscenze e competenze in uscita molto
alte. I docenti delle università di Firenze e Siena, ad esem-
pio, ce l'hanno riconosciuto osservando che sono maggiori
conseguite nel biennio dell'università». Una formazione
incrementata nella parte tecnica. «Delle 32 ore settimanali
i nostri studenti ne fanno 8 di laboratorio in III, 9 in IV
e 10 in V». A cui si aggiunge con l'obbligo dell'alternanza
scuola-lavoro 400 ore di stage in azienda.

«Solo con una laurea triennale il professionista
italiano non sarà discriminato rispetto a quello europeo e
solo così potrà mantenere quell'autonomia e quella capa-
cità di progettare che è il cuore della professione», è la po-
sizione di Giampiero Giovannetti , presidente Cnpi, «dal
momento che la formazione tecnica di livello secondario,
tradizionale nostro punto di riferimento, è andata sempre
più depauperandosi, risultando oggi del tutto inadeguata
e non in linea con le norme europee».

ORiiprodn_>ione riservata-

Periti industriali Pagina 3



a Alle imprese modenesi dell'automotive servirebbero almeno 400 laureati all'anno ma il territorio ne offre appena un terzo

iaLa motorvalleyacaccia di in2'e2neri
Il cluster hi-tech «vale» 10 miliardi di fatturato e compete con i colossi tedeschi

Ilaria Vesentini

MODENA

Alle imprese modenesi del-
l'automotive servono almeno
400 laureati ogni anno tra inge-
gneri e progettisti, mailterritorio
ne offre appena un terzo (l'uni-
versità di Modena e Reggio ne
sforna 130). Un gap di risorse
umane che sipuò stimare raddop-
pi allargando lo sguardo a tutta la
Motor valleye miliana e s i traduce
in un gap competitivo che rischia
di allontanare sempre più il polo
emiliano dai grandi cluster euro-
pei dell'automotive - Stoccarda e
Monaco in primisinun'epocadi
accelerazione tecnologica, tra di-
gitale e sensoristica, incuile com-
petenze umane e lavelocità di re-
azione sono i driver che falmo la
differenza sui mercati.

È questo il dato più eclatante
che emerge dallo studio di Alix
Partners presentataieri aModena
nel convegno "L'Emilia dei moto-
ri. Un modello per la crescita".
Una ricerca promos sa da Confm-
dustriaper capire plus e minus del
distretto è diventata ieril'occasio-
ne per lanciare un progetto di si-
stema capace di unire gli attori e
valorizzare il ruolo della via Emi-
lia, con epicentro aModena,come
polo d'eccellenza della filiera au-
tomobilistica in Europa I numeri
sono piccoli, se paragonati ai 9o
miliardi di fatturato e ai 2oomila
addetti del sistema industriale del
Baden Wuerttemberg o ai 19 mi-
liardi e 9omila addetti del polo di
Torino, ma non scalfiscono l' allu-
re internazionae del polo, forte di
una specializzazione nel pre-
mium senza pari al mondo: attor-
no aiquattro grandi brand Ferrari,
Maserati, Alfa Romeo e Pagani
(cinque se si considera anche
Cnh) si creaun fatturato di 6,6 mi-
liardi che salgono a 7,3 con le 190
aziende dellasubforniturapercir-
ca uniila addetti complessivi. Si
arriva a 2omila addetti e a circa 1o
miliardi di giro d'affari con La1n-
borghini, Ducati, Dallara, Toro
Rosso, tutti nomi che non hanno

bisogno di presentazioni e che
gravitano sulla via Emilia, non a
caso chiamatalaTerra deimotori:
laregione contribuisce alto%%o del-
l'export italiano di auto moto , il
segmento in più forte crescita di
tutto il manifatturiero emiliano
(Unicredit e Prometeia proiet-
tando un+1o,5% di fatturato e un

18=3% di Ebitda per l'automotive
inEmilia-Romagnada qui a12oi7).

Numeri di un connubio straor-
dinario tratradizione e tecnologia
cheaffondanelterritorio einvirtù
del quale sono arrivati investi-
mentidigrandimultinazionalico-
meAudi e Bosch che nonbastano
però al polo emiliano per stare se-
duto sugli allori e guardare con se-
renità al futuro globale. «Abbia-
mo dato per scontato troppo a
lungo il valore aggiunto della no-
stravocazione nell'automotive, la
materia prima non ci manca ma
scontiamo una frammentazione
produttiva e uno scollamento tra
aziende e università che mina la

Lanciato ieri il progetto
di una Academy del veicolo
perfare di Modena un polo
di aggregazione hi-tech
di competenze sui motori

Iltermine Motorvalley èstato
coniato una quindicina d'anni fa a
Modena da Piero Blondi per
indicare ilterritorio della via Emilia
che va dalla Dallara di Parma agli
autodromi di Misano e Imola, noto
anche nel mondo come "Terra dei
motori" per l'alta concentrazione di
miti motoristici, tra aziende, musei
e circuiti. Il cuore pulsa attorno ai
marchi Ferrari, Ducati, Maserati e
Lamborghini. Da 12 anni è un
marchio registrato della Regione

nostra capacità competitiva con i
grandi distretti europei», sottoli-
nea Valter Caiumi, presidente di
C onfindustriaModena, che assie-
me a Camera di commercio, Fon-
dati one C ariModena e Fondazio-
neDemocenterhafinanziato lari-
cercaehalanciato ieri la proposta
di un tavolo permanente dell'au-
tomotive conRegione, Comune e
Università. «Un tavolo che signi-
fica fare sistema per trasformare
Modena nell'hub dei motori e
punto attrattivo a livello mondia-
le non solo di imprese ma di com-
petenze»,rbadisceilprimo citta-
dino Giancarlo Muzzarelli.

Proprio per plasmare tali com-
petenze è stata proposta ieri dal
rettore dell'UniMoreAngelo An-
drisano 1"`Academy del veicolo",
«un sistema formativo perma-
mente con percorsi didattici non
solouniversitari,tracorsitrienna-
li, master, dottorati, ma anche
un'offertapost diplomaper istitu-
ti tecnici». Perché quello che più
manca nel territorioèlacinghiadi
trasmissione tra innovazione e
impresa: «Le attività di ricerca
congiunta università e Oem sono
limitate ad ambiti specifici, non
sono strutturate, neppure com-
plementari e soffrono di investi-
menti inferiori rispetto all'este-
ro»,rileva AlixPartners citandola
partnership Arena2o36 traatelleo
di Stoccarda, u aziende automoti-
ve e istituti indipendenti. Macera-
ti ha concentrato a Modena il più
grande centro R&D (80o ricerca-
tori) ma lo ha fatto in solitaria.

«La Motor valley eccelle nel
segmento premium ma questo
implica in prospettiva una foca-
lizzazione sempre più spinta sul-
l'agglomerazione e non sulla sca-
la, sull'allineamento continuo di
linguaggi, specializzazioni e
competenze per creare innova-
zione e trasferirla alla produzio-
ne. Solo come sistema integrato
Modena avràtitolo per diventare
leader diunprocess o aggregativo
a livello nazionale ed europeo e
candidarsi per una Academy di
ingegneria e dei motori così come
Parma sul food», conclude Patri-
zio Bianchi, assessore regionale
Università, ricerca e lavoro .

C9 RIPRODD ]RIONE RISERVATA

Mercato del lavoro Pagina 4



La meccanica made in Italy invidiata nel mondo

LA MAPPA DEL "LUSSO " HI-TECH

C 2i

Dallara

Magneti
Marelli

EMILIA

ROMAGNA

INTERNAZIONALITÀ DELLE IMPRESE *
Quota export su fatturato totale (%) Quota personale R&D su organico totale (%)

INE Mercato interno Export E Personale non R&D Personale R&D

Lavorazioni meccaniche lavorazioni meccaniche

Carrozzeria/Carpenteria Carrozzeria/Carpenteria

Fonderie Fonderie

Componenti elettrici/elettronici Componenti elettrici/elettronici

F*) Dichiarazioni dei responsabili a alleazienoeintervistate estrapolate in funzione delsettore di appartenenza

Fonte: Database Camera di Coro ner!io di Modena; interviste conca m pio ne di imprese
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Pensioni flessibili, sul tavolo anche il riscatto della laurea
L'ipotesi di scegliere non solo gli anni ma anche la somma da versare. Oggi incontro con i sindacati

ROMA C'è un'altra forma di fles-
sibilità delle pensioni che en-
tra nel dossier allo studio del
governo. Una novità che pren-
de corpo alla vigilia dell'incon-
tro di stamattina, su previden-
za e lavoro, tra il sottosegreta-
rio alla presidenza del consi-
glio Tommaso Nannicini e il
ministro Giuliano Poletti da
una parte e i sindacati dall'al-
tra. E tema è quello del riscatto
della laurea, cioè 11 versamen-
to dei contributi per gli anni
passati all'università in modo
da avvicinare il momento della
pensione.

L'idea è rendere flessibile
anche il riscatto: potendo sce-
gliere non solo il numero degli
anni da recuperare, cosa pos-
sibile già oggi. Ma anche la
somma da versare e quindi
l'effetto sull'assegno futuro.
Perché una mossa del genere?

Chi oggi è vicino dalla pensio-
ne e chiede il riscatto della lau-
rea di solito si vede presentare
un conto parecchio salato. E
questo perché il calcolo viene
fatto sulla base del suo stipen-
dio attuale che, a fine carriera,
tende a essere più alto. Chi
chiede il conteggio, quindi,

1 profili

In alto
Giuliano Paletti,
ministro del
Lavoro. In
basso, il
sottosegretario
Tommaso
Nannicini

Nel piano allo
studio è
possibile
anticipare
la pensione
fino a tre anni

È la
penalizzazione
massima
dell'assegno
per ogni anno
di uscita
anticipata

spesso rinuncia all'operazione
e resta al lavoro fino alla sca-
denza naturale. Rendere fles-
sibile il riscatto significa slega-
re la somma da pagare dallo
stipendio attuale, considerarla
un versamento volontario di
contributi. La strada potrebbe
essere interessante per chi

preferisce lasciare il lavoro pri-
ma, anche accettando un asse-
gno più basso. Non è detto che
il riscatto flessibile venga ag-
ganciato direttamente all'Ape,
l'anticipo pensionistico an-
nunciato nei giorni scorsi da
Matteo Renzi e di cui oggi
Nannicini e Pole tti parleranno
con i segretari di Cgil, Cisl e
Uil. La misura potrebbe essere
inserita in un collegato alla
Legge di Bilancio, cioè un
provvedimento successivo che
potrebbe contenere anche al-
tre novità sulla previdenza.

Sull'Ape, al momento, il pia-
no del governo resta l'uscita
anticipata fino a tre anni con
una penalizzazione sull'asse-
gno fino al 4% per ogni anno di
anticipo. Sul piatto, anche se
tutto dipenderà dal disegno
complessivo della legge di Bi-
lancio, ci dovrebbe essere cir-
ca un miliardo di euro. Mentre
un altro miliardo e mezzo po-
trebbe arrivare per il taglio
strutturale del cuneo fiscale,
cioè le tasse sul lavoro, sui
nuovi contratti a tempo inde-
terminato.

Lorenzo Salvia
RIPRODUZIONE RISERV'AT
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Il Cnf incontra
il Fondo monetario
Promozione dei sistemi
alternativi alla
giurisdizione affidati agli
avvocati, per alleggerire il
carico sui tribunali e
recuperarne
l'indispensabile efficienza.
Inoltre, disponibilità a
condividere modifiche del
processo civile che non si
limitino al mero cambio di
regole, ma che garantiscano
una ragionevole aspettativa
di recupero di efficienza. E,
ancora, attenzione alla
riforma delle procedure
concorsuali, con attenzione
particolare per allerta e
composizione assistita
della crisi. Sono alcune
delle indicazioni che il Cnf
(Consiglio nazionale
forense) ha fornito nel
corso di una riunione nella
sede amministrativa con il
rappresentante del Fondo
monetario internazionale,
Jose M. Garrido, a Roma per
la periodica verifica dello
stato della Giustizia in
relazione alle aspettative di
maggiore produttività del
sistema Italia.
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Erg diventa ve:de
Garrone : " on chiamateci etrolie ', saremo l' ni dell'eolico"
Dal 2008 nelle rinnovab ili 4 miliard i. Total non piú strategica

LUCA PAGHI

MILANO, «In Italia ci possiamo or-
mai considerare l'Eni del vento»,
A volte basta una semplice frase
per descrivere una rivoluzione in-
dustriale: i Garrone sono nati pe-
trolieri, mestiere che hanno eser-
citato per oltre 70 anni, ma negli
ultimi dieci si sono riconvertiti

completamente alle energie rin-
novabili. Erano il numero tre in
Italia nella raffinazione del petro-
lio (e nella stessa posizione con la
loro rete di distributori di benzi-
na), mentre ora sono in cima al
podio per megawatt di elettrici-
tà prodotta grazie agli impianti
eolici. Nell'Italia che si è divisa
sul futuro degli idrocarburi da
estrarre dai fondali marini, la fa-
miglia genovese dei Garrone ha
scelto da tempo da che parte sta-
re. Edoardo, il presidente che è
stato pure alla guida della Samp-
doria, non nasconde la soddisfa-
zione di aver saputo vederci lun-
go: «Leggiamo che ora molti
gruppi petroliferi, anche di livel-
lo mondiale, investono nelle rin-
novabili. Ci fa piacere, vuole dire
che avevamo visto giusto qual-
che anno fa». Una trasformazio-
ne che nel giro di un paio di sta-
gioni - ed è la notizia di ieri - po-
trebbe addirittura portarli a ven-
dere l'elettricità a milioni di fami-
glie italiane: il marchio Erg è sta-
to associato per anni al pieno del-
la benzina e dal 2018, con la com-
pleta liberalizzazione del setto-
re, potrebbe comparire sulla bu-
sta della bolletta della luce.

Non è stato un passaggio faci-
le quello dall'oro nero alla green

Negli ultimi sei anni
sono entrati 3,6 miliardi
da dismissioni e ne sono
stati reinvestiti 3,9

economy. Da inquinatoci a soste-
nitori - al fianco di Legambiente,
come avvenuto di recente - di
una politica del governo più favo-
revole all'energia eolica. Perché,

raccontano i due fratelli Edoardo
e Alessandro (il vice-presidente

esecutivo), non è stato facile con-
vincere il padre, Riccardo, che
ereditò il gruppo dal genitore,
Edoardo pure lui, che fondò il
gruppo nel 1938 e iniziò l'attività
di raffinatore con l'impianto di

San Quirico nel capoluogo ligure
subito dopo la guerra, cui si sa-
rebbe poi aggiunta la rete di di-
stributori a metà anni '60 e il
grande impianto siciliano di Prio-
lo nel 1975. A Genova ricordano
interminabili cda per far accetta-
re alla famiglia la proposta avan-
zata dal colosso petrolifero russo
Lukoil. Non si trattava solo di
chiudere con il passato, che pure
aveva portato prosperità e ricche
cedole ogni anno agli azionisti

(dal 1997 Erg è anche quotata in
Borsa). Ma anche di capire quan-
to fosse aleatoria la scelta di rein-
vestire quanto incassato nellana-
scente industria delle rinnovabi-

li, «Solo ora che è andato tutto be-
ne - ammette onestamente Ales-

sandro Garrone - possiamo dire
di aver avuto ragione, ma solo
ora...». Di sicuro, hanno avuto an-
che un po' di fortuna chiudendo
la vendita a Lukoil per 2,5 miliar-
di a un passo dal crollo delle Bor-
se e del fallimento Lehman.

Dalla cessione della raffineria
e dalla joint venture con i france-
si di Total, cui è andata la metà
della rete dei distributori (e che i
Garrone vorrebbero vendere se
ci fosse una offerta adeguata), so-
no entrati nelle casse del gruppo
in sei anni 3,3 miliardi. E ne sono
stati reinvestiti 3,9, di cui la me-
tà in Italia: ultimo acquisto, il
complesso di sette dighe e 16 cen-
trali idroelettriche in Umbria,
messe in vendita per oltre 900
milioni dal gruppo tedesco E,on e
di cui fa parte anche il complesso
della cascata delle Marmore.

Ma oltre a essere il numero
uno in Italia nell'eolico, i Garrone
ora sono anche al settimo posto
in Europa, con parchi dallaBulga-
ria alla Scozia. Perché l'Italia non
è abbastanza ventosa e negli ulti-
mi anni l'assenza di una strate-
gia del governo sta spingendo
tutti gli operatori fuori dai confi-
ni: «Abbiamo ancora 400 milioni
da investire nel piano al 2018 -
sottolinea l'ad Luca Bettonte -
ma sarebbe necessario avere re-
gole più flessibili per la sostituzio-
ne degli impianti più vecchi: con
le nuove tecnologie potremmo
semplicemente mettere pale e
rotori più efficienti e abbattere
una parte di quelli più vecchi. Ma
è impensabile che si debbano ini-
ziare procedure da zero».
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I DISTRIBUTORI IL CALCIO L'EOLICO
La rete di distributori di Riccardo Garrone (in foto Erg è primo nell'eolico in
benzina Erg risaleagli con Cassano) e Edoardo Italia e settimo in Europa
anni'60efu un'idea dei sono stati presidenti con impianti anche
fondatore Edoardo della Sampdoria in Scozia e Bulgaria
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Industria 4.0, l'ItaliOR ea rincorre i big
L'indagine della Camera: unico grande Paese manifatturiero senza un piano per digitalizzare la produzione

Carmine Fotina

RONZA

La Germania ha anticipato
tutti (nel 2011), poi è statala volta
di Usa e Danimarca (2012) e a se-
guire Australia, Belgio (2013),
Svezia, Regno Unito, Olanda
(2014), Giappone, Corea del Sud,
Cina, India, Canada, Francia: co-
sì nella geografia dell'Industria
4.0, la cosiddetta quarta rivolu-
zione industriale dettata dalla
digitalizzazione dei processi
produttivi, l'Italia resta nelle ul-
time posizioni.

La prima sintesi dell'indagine
conoscitiva avviata dalla com-
missione Attività produttive
della Camera conferma il ritar-
do e l'urgenza di uno scatto in
avanti, proprio mentre il nuovo
ministro dello Sviluppo econo-
mico promette di aggiornare e
lanciare il piano preparato dal
governo nei mesi scorsi e ancora
congelato. L'indagine è una pic-
cola enciclopedia di dati e proie-
zioni, molte già solide e promet-
tenti (sull'aumento della pro-
duttività ad esempio), alcune
più incerte e controverse (l'im-
patto sull'occupazione).

Lo stato dell'arte
Per l'industria italiana la sfida è
agganciare le Pini, cuore del no-
stro sistema economico, a una
trasformazione guidata per ora
da grandi gruppi stranieri. «L'Ita-
lia - osserva un report dell'Osser-
vatorio Smart Manufacturing del
Politecnico di Milano - soffre un
nuovo digital divide, causato dal-
la dimensione medio-piccola del
nostro tessuto industriale, che ri-
schia dinon essere più competiti-
vo rispetto alle grandi imprese, e
alle filiere, che applicano con in-
telligenza ildigitale aiprocessiin-
dustriàli». Meno di un'azienda su
due - rileva il Politecnico - è digi-
talizzata nello sviluppo di nuovi
prodotti e in un'azienda su tre il
parco macchine ha un'età media
superiore alo anni. Secondo dati
Fondazione Nord Est-Prometeia
tra le società con ricavi superiori
a 1 milione di curo solo il 13%, uti-
lizzal'Internet of things.

Confindustria, che haparteci-
pato all'indagine con Andrea
Bianchi,direttore delle politiche
industriali, evidenzia le possibi-
lità di personalizzazione e "cu-
stomizzazione" dei prodotti of-

ferte dalndustria4.o. Una svolta
che, rendendo meno strategiche
le variabili di costo, finisce per fa-
vorire quei fenomeni di resho-
ring che stanno riportando inEu-
ropa investimenti industriali in
passato delocalizzati. Ma il salto
di qualità richiede sensibilizza-
zione e informazione tra le im-
prese. «Alcune indagini - rileva-
va Bianchi in audizione - ci dico-
no che Industria4.o potrebbe es-
sere applicato all'interno di sette
Pini italiane su dieci. Tuttavia ri-
leviamo che otto imprese su die-
ci hanno una scarsissima infor-
mazione sul tema».

Casi ed esempi pratici
La connessione tra miliardi di og-
getti attraverso Internet - l'Inter-
net ofthings - consente digenera-
re e utilizzare big data (informa-
zioni di enorme abbondanza, det-
tagliate e disponibili in tempo
reale) nel ciclo produttivo e po-
stvenditaconimpatti sulogistica,
fidelizzazione dei consumatori,

Le piccole e medie imprese
chiamate ad agganciarsi a una
trasformazione guidata dai
grandi gruppi stranieri. Incerto
l'impatto sull'occupazione

erogazione di servizi aggiuntivi,
riduzione dei consumi energetici
fino al 40% secondo gli studi più
ottimistici. L'auto che si guida da
sola, oggetto diuno storico accor-
do Google-Fca, è solo l'esempio
più noto delle trasformazioni allo
studio nell'automotive. Grandi
gruppi come General Electric o
Bmw hanno già trasformato la
manutenzione dapreventivaaef-
fettivamente basata sull'utilizzo,
la Würth sfrutta sensori per il
riempimento automatico degli
scaffali a magazzino. Nell'aero-
nautica - racconta Luca Beltra-
metti, dell'Università di Genova-
laRolls Royce realizza motori ae-
ronautici che comunicano in
tempo reale dati relativi al loro
utilizzo e all'usura rendendo pos-
sibile un modello di business in
cui il produttore affitta i motori
allacompagniaene curalamanu-
tenzione.

Le sti me
In questa fase, anche in termini di
stime, la Germania è il punto di ri-
ferimento. Secondo Boston Con-
sulting Group, l'applicazione di
Industry 4.0 può muovere fino

all'1,1% di Pil tedesco e 40omila
nuovi posti di lavoro, determi-
nando nei prossimi 15 anni un in-
cremento della produttività tra il
5 e l'8%. Importare, adattandolo al
nostro sistema, il modello inItalia
potrebbe valere (stime Roland
Berger) un incremento delvalore
aggiunto del manifatturiero di
circa 4o miliardi in dieci anni.

Aprire una finestra sull'Indu-
stria 4.0 significa però valutarne
anche gli aspetti critici: rischi le-
gati all'utilizzo illegale delle in-
formazioni, vulnerabilità dei si-
stemi produttivi rispetto a mi-
nacce informatiche esterne, pos-
sibili impatti negativi sui livelli
occupazionali se nonsiaccompa-
gneràilprocesso conunaprofon-
da formazione professionale e ri-
qualificazione del capitale uma-
no. Su quest'ultimo punto, è inte-
ressante proprio la visione della
Germania: «E vero, tanti posti di
lavoro non saranno più necessari
-haammesso allaCamerajan Sie-
dentopp, coordinatore del pro-
getto per il ministero dell'Econo-
mia tedesco - ma ne nasceranno
tanti altri nei servizi o nell'It e nel-
l'analisi dei dati».
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Noi e gli altri

I PIANI DEGLI ALTRI PAESI

1. Canada - 2015

Conestoga:

Centre for Smart

Manufacting

2. Usa - 2012

Advanced

Manufacfturing

Partnership

3. Belgio - 2013
Made Different

4. Francia . 2015
Industrie du futur

5. Regno Unito - 2014
Catapult-High Value
Manufacting

VALORE AGGIUNTO MANIFATTURIERO
NEI PRINCIPALI PAESI EUROPEI
Dati 2013 in miliardi di euro

Germania

Italia

629

240

10. India - 2015

Make in India

11. Australia - 2013

The Next Wave

of Manufacturing

12. Corea del Sud - 2015

Manufacting innovation

3.0 Strategic Acbon

Programme

13. Cina - 2015

Made in China 2025

Lei
14. Giappone - 2015

Industrial Value

Chain Initiative

INVESTIMENTI IN IMMOBILIZZAZIONI
NEL SETTORE MANIFATTURIERO
Dati in miliardi di euro

. iua I 2000 2002 2004 2006 2008 2010 2012 2014

Fonti: Ministero dello Sviluppo; Osservatorio Smart Manufacturing- Politecnico di Milano
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La stima di Roland Berger -In Germania risorse pubbliche per 300 milioni, il Giappone ha superato quota 500 milioni

Servono 5-6 miliardi di investimenti in più
ROMA

Per passare dalla teoria alla

praticapotrebbero servire 5-6 mi-
liardi di investimenti in più all'an-
no. Da diversi mesi è pronto il do-
cumento strategico del ministero
dello Sviluppo economico su In-
dustria 4.0, dal titolo "Manifat-
tur@Italia". La presentazione del
piano (anticipato dal Sole-24 Ore
già lo scorso 4 novembre) è slitta-
ta più volte. Ora il neoministro
Carlo Calenda ha deciso di revi-
sionare il lavoro, dal taglio molto
analitico, legandolo più stretta-
mente allepolicy e aunavisione di
maggiore internazionalizzazione
del nostro sistema produttivo e
valorizzazione del made in Italy.

La Commissione europea ha
recentemente licenziato unpiano
da 5o miliardi, tra risorse pubbli-
che e private. Secondo la società
di consulenza Roland Berger per
l'Italia la trasformazione richie-
derebbe investimenti aggiuntivi
di 5-6 miliardi l'annoda qui al2o3o.
Per Roberto Crapelli, a.d. di Ro-
land Berger Italia, «un obiettivo
non impossibile rispetto ai nor-
mali investimenti industriali, che
sono trai 20 e i25 miliardi».

Tutto da definire, però, quale
sarà il contributo pubblico, desti-
nato probabilmente ad essere
contenuto: in un certo senso solo
una cornice per stimolare gli inve-
stimenti privati. La Germania, che
conta attualmente circa 200 pro-
getti di Industry 4.0, ha investito
risorse pubbliche per circa 300
milioni creando n centri di com-

petenza al servizio degli impren-
ditori . Il Giappone -ha spiegato al-
la Camera Yosuke Nakayama,
consigliere economico dell'am-
basciata - finorahasuperato quota
50o milioni.

Dal canto suo l'Italia - come
emerge dalla prima versione del
piano Manifattur c@i Italia - dovrà
far leva sugrandi capifilierache si-
ano capaci di aggregare piccole e
medie aziende di fornitura in un
progetto di digitalizzazione verti-
cale . Il documento non citava
esempi, ma è chiaro che si debba
pensare aiprincipaliindottidifor-
nitura come quelli diFinmeccani-

ca, Fincantieri, Telecom, Poste,
Fiat. Dall'indagine della commis-
sione Attività produttive della
Camera sono già emersi tral'altro
gli elementi di un'avanguardia
che sta anticipando i tempi: nel
pubblico il cluster tecnologico
"Fabbrica Intelligente", nato da
un accordo di programma tra mi-
nistero dell'Istruzione e Regio-
ni; nel privato la farmaceutica e
l'agrifood, con iniziative che stan-
no avviando rispettivamente Far-
mindustria e Federalimentare.

Il lavoro svolto nei mesi scorsi
dal Mise - e necessariamente da
aggiornare - partiva da una rico-

gnizione dei ritardi italiani in ter-
mini di innovazione industriale e
produttività rispetto ai nostri
principali competitor. Passava
poi in rassegna il gruppo di tecno-
logie abilitanti indispensabili per
digitalizzare l'industria: la banda
ultralarga, ovviamente, ma anche
cloud computing, intelligenza ar-
tificiale, cybersecurity, Internet
of things, stampa 3D, robotica
avanzata Su questabase di tecno-
logie andrà costruita una politica
industriale mirata, che il piano
sintetizzavainn misure che anda-
vano daun credito di impostaraf-
forzato alla ricerca a facilitazioni
per le fusioni e incorporazioni tra
imprese, chiamate a crescere dav-
vero per non restare a guardare.

C.Fo.

C) RI PRO DDZION E RISERVATA
s9^

Calenda al lavoro per aggiornare
il documento strategico
del ministero. Intanto la le
ha licenziato un piano
pubblico-privato da 50 miliardi
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Il valore delle priorità si riduce da 107 a 90 miliardi di euro grazie alla «project review» su A3, Ionica, Alta capacità

Minori costi per le grandi opere
Oggi alla Camera il 10° Rapporto: in un anno completati interventi per 5 miliardi

Alessandro Arona

ROMA

L'operazione di "project re-
view", la revisione progettuale ri-
chiesta dal nuovo Codice appalti
sulle grandi opere, sta già produ-
cendo effetti misurabili: negli ul-
timi 12 mesi il costo delle infra-
strutture strategiche prioritarie
si è ridotto del16,4%, da107,8 ago
miliardi di curo. Ridimensiona-
menti progettuali che arrivano
soprattutto da Salerno-Reggio
Cal abria, 1o6 Ioni ca, alta cap acità
Verona-Padova.

Il dato emerge nel 10°Rappor-
to dellaCameradei deputati sulle
infrastrutture strategiche, che sa-
ràpresentatoquestamattina (ore
9,30, diretta streaming) alla com-

La legge obiettivo è stata
abrogata, anche se resta
per le opere avviate
e il nuovo piano (Dpp)
arriverà solo nel2017

missioneAmbiente e Lavori pub-
blicidiMontecitorio (a fianco del
presidente Ermete Realacci ci sa-
ranno il Ministro delle Infrastrut-
ture Graziano Delrio e il presi-
dente dell'Anac Raffaele Canto-
ne). Il rapporto è elaborato dal
Servizio studi della Camera in-
sieme al Cresmne, con la collabo-
razione di Anac e Istat.

Il tradizionale oggetto dello
studio era l'attuazione del pro-
gramma di infrastrutture strate-
giche (Pis) ma la legge obiettivo
è stata abrogata dal nuovo Codi-
ce appalti (anche se si continua
ad applicare alle opere già ap-
provate). La nuova programma-
zione, d'altra parte, non c'è anco-
ra: il Documento pluriennale di
pianificazione (Dpp, articolo 201
Dlgs 50/2016) dovrà essere ap-
provato dal Cipe entro il19 aprile
2017. L'idea di fondo del Nuovo
Codice, voluta dal Ministro

Delrio e attuata dal suo capo
struttura Ennio Cascetta, è me-
no grandi opere fini a se stesse,
selezione con analisi costi-bene-
fici (mai fatta prima), program-
ma unico e procedura ordinaria
unica ("accelerata").

E "project review" dei progetti
giàinpista, cosa che già sivede nel
primo annodi attività di Delrio. Il
costo dell'ammodernamento
della statalelonica (in Calabria) è
sceso da 20 a 4,2 miliardi di curo:
niente più nuova autostrada a fa-
vore di un ammodernamento
"low cost" con alcune tratte inva-
riante. Stessa cosa sulla A3 Saler-
no-Reggio: via i progetti di nuove
tratte peri 57kmman canti, per tre
miliardi di curo, e ok aunpiano di
manutenzione da un miliardo di
curo, tutto fmanziato.E Delrio sta
lavorando anche allatrattaad alta
capacità ferroviaria Verona-Pa-
dova, dove per l'attraversamento
di Vicenza i costi dovrebbero
scendere da1,7 a 0,7 miliardi.

Il rapporto continua a monito-
rare lo stato d'avanzamento delle
grandi opere indicate come prio-
ritarie negli ultimi 5-6 anni (i.oo8
lotti per un costo di276,9 miliardi
di Buri), evidenziando che quelle
completate sono salite da 306 a
317 nell'ultimo anno, per un valo-
re di 4,916 miliardi di curo. Ma si
concentra soprattutto sulle 25
opere (della "vecchia guardia")
indicate come prioritarie da
Delrio negli "Allegati" al Def: co-
sto totale 90,1 miliardi, di cui 494
con contratto firmato o opere in
corso. Tutte dovranno comun-
que finire nel nuovo Dpp, vistolo
stato avanzato di approvazione, e
il fardello da finanziare non è
marginale: 30 miliardi di curo.

Rispetto alle priorità "vaste"
degli ultimi anni la scelta tipolo-
gica appare netta: nelle priorità
di Delrio strade e autostrade
scendono dal 50,5 al31,5% del co-
sto totale, le ferrovie salgono dal
34,8 al 46%, le metropolitane dal
7,8 al 16,5%,

3 RIVROUOJONE RISERWA
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Lo stato dì avanzamento delle opere strategiche

Infrastrutture strategiche , confronto tra monitoraggi . In milioni di euro

9° Rapporto 31/12/2014 10° Rapporto 31/12/2015

Numero Costo Numero Costo

Progettazione
--- ----------------------------------------- --------------------

Progettazione A

In gara 22.116 In gara i, ,

Aggiudicati t?? 4.034 Aggiudicati

Con contratto - Con contratto
-------- ------------------------------------------- -----------------

In corso i10 i46.486 In corso _ ;, 46,696

Ultimati ; ;(, - 23.851 Ultimati 28.767

Totale A )<,t 297.820 Totale A 7.00M 276.948

Totale B * ?z> 1.432 Totale B * '-' o 1.988
------------- ------------------------------------ ------------- --------

TOTALE A+B 1-017 299.252 TOTALE A +B ts3.is 278.936

O Opere con contratto rescisso, dati non disponibili, lotti con avanzamento differente
Fonte: eleborazione CRESME Europa Servizi su dati Cipe, Mit, Anas Spa, Ferrovie dello Stato Spa, Regioni, altri soggetti attuatoci
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Il nuovo meccanismo è ancora poco vantaggioso

Il fornitore si può pagare
con il credito d'imposta

Michele Brusaterra

w*, Il creditore per lavori di ri-
qualificazione energetica ef-
fettuati su parti comuni con-
dominiali può accettare in pa-
gamento il credito spettante al
singolo condomino (legge di
Stabilità 2016). Il fornitore do-
vrà ricevere sempre da parte
del condominio la ricevuta
dell'avvenuto invio della co-
municazione che quest'ulti-
mo è tenuto a fare, in via tele-
matica, all'agenzia delle En-
trate. Per quanto riguarda
l'utilizzo del credito, il forni-
tore ne potrà fruire in dieci
quote annuali di pari importo
a partire dallo aprile del pros-
simo anno, attraverso l'istitu-
to della compensazione.

In altre parole, il credito en-
trerànelmodello F24per dieci
anni e potrà abbattere tributi e
contributi eventualmente do-
vuti dal fornitore stesso.
L'eventuale eccedenza della
quota di credito non utilizzata
nell'anno potrà essere sfruttata
negli anni successivi assieme
alla quota parte dell'anno stes-
so. Se per esempio il credito ce-

duto ammontasse ad euro
5.000, la rata utilizzabile nel sin-
golo anno da parte del fornitore
risulta essere di 500 euro per
dieci anni. Qualora in un deter-
minato anno dovesse essere
compensatasolamente per 300,
l'eccedenza di 200 risulterà uti-
lizzabile nell'anno successivo
assieme alla quota annuale di
500 riferita a quell'anno.

Allo stato attuale della nor-
mativa il fornitore non potrà
in nessun caso chiedere a rim-
borso l'eventuale credito non
compensato mentre nel caso
in cui il credito utilizzato in
compensazione nel singolo
anno dovesse eccedere la quo-
ta spettante, l'agenzia delle
Entrate provvede allo scarto
immediato del modello F24
contenente l'esubero. Nel ca-
so in cui, invece, il credito non
risulti spettante, in tutto o in
parte, in capo al condomino
che l'ha ceduto, l'amministra-
zione finanziaria provvederà
al recupero dell'importo solo
nei suoi confronti, addebitan-
do sia interessi che sanzioni.

91 E]PROOOZIO NE RISERVATA
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-Imprcgilo, la spinta degli Usa
Presentate le linee g 'da del gruppo al 2019: obiettivo 9 miliardi di fatturato in tre anni
Al 30% dei ricavi dagli Stati Uniti». In Etiopia la costruzione di una diga da 2,5 miliardi

MILANO E il primo piano indu-
striale che tiene conto dell'ac-
quisizione della statunitense
Lane. È il primo piano che
consente di tracciare un bilan-
cio su che cosa ha significato
la fusione tra Salini e Impregi-
lo, soprattutto per il portafo-
glio ordini. E il piano che in-
corpora l'annuncio della co-
struzione di una nuova diga in
Etiopia dal valore di 2, ,5 miliar-
di di giuro. Un impianto idroe-
lettrico che produrre oltre
2.200 gigawatt annui consen-
tendo al Paese di affermarsi tra
i primi produttori di energia
del continente africano.

A Londra ieri sono stati dif-
fuse le linee guida di che cosa
intende realizzare Salini-Im-
pregilo da qui al 2019. Gli
obiettivi sono ambiziosi, con-
siderando che ïl management
stima una crescita del fattura-
to a nove miliardi di euro, con-
tro i 6,1 attesi per il 2016. Il dato
interessante è la bassissima
esposizione domestica. E 90q,.
dei ricavi arriva già ora da oltre
frontiera. A cui va aggiunta la
crescita (attesa) negli Stati
Uniti a seguito dell'acquisizio-

mila
dipendenti
italiani di
Salini-
Impregilo.
L'obiettivo è
di portarli
a ottomila

II profilo

_ Pietro Salini,

56 anni,

amministratore

delegato

di Salini-

Impregilo,

il primo gruppo

italiano nel

settore

costruzioni
dopo la fusione

Il gruppo

prevede

per il 2019 un

fatturato di

oltre 9 miliardi

ne di Lane Industries, costrut-
tore di autostrade e principale
produttore di asfalto nel nord
America.

L'anno in corso simbolica-
mente si appresta a diventare
storico per il gruppo. Nel 2o16
saranno consegnate tre im-
portanti opere infrastrutturali,
come il nuovo canale di Pana-
ma, l'impianto idroelettrico di
Gibe III e il centro culturale
della fondazione Stavros Niar-
chos che ospiterà il teatro del-
l'Opera di Atene. Ed è comin-

ciato sotto buoni auspici visto
che Salini-Impregilo si è ag-
giudicata commesse per i mi-
liardi di euro con progetti in
fase di realizzazione negli Usa,
in Brasile, Australia, Etiopia e
Turchia. La parte del Leone ov-
viamente la recita la Lane.
L'operazione da oltre 400 mi-
lioni di dollari, ha comportato
già un multiplo di tre se consi-
deriamo i lavori in cantiere,
come la realizzazione della li-
nea ferroviaria Purple Lane. Si
tratta di un consorzio, in cui
Lane ha una quota del 3096,
che costruirà 21 stazioni per le
contee di Montgomery e Prin-
ce George's nel Maryland. La-
ne si è anche aggiudicata la
progettazione e la fattura del-
l'autostrada tra Port Access e
Charleston nella Carolina del
Sud. Ecco perché Pietro Salini,
amministratore delegato di
Salini-Impregilo, ieri ha confi-
dato di «voler crescere negli
Stati Uniti». L'obiettivo è por-
tare questo mercato al 30% dei
ricavi nel 2019. Salini tiene pe-
rò a sottolineare che gli inve-
stimenti cresceranno anche in
Italia. «Attualmente abbiamo
nel nostro Paese oltre 4 mila
dipendenti - dice Salini - .
Contiamo di arrivare a ottomi-
la in quattro anni, portando i
ricavi Italia al 18% dall'attuale
11g,.». I riflettori da noi sono
puntati sull'Alta velocità. Sulle
tratte strategiche per il Paese
come la Milano-Genova e la
Verona-Padova. «Abbiamo
avuto qualche ritardo», segna-
la Salini. Ma dal 2017 dovreb-
bero partire i cantieri.

Fabio Savelli
RIPRODUZIONE RISERVATA
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Ordin± verso il record
Sfida sulla redditività
Contratti al top per Boeing e Airbus, ora affa ricerca di pii efficienza
Leonardo brinda afia maxi-commessa araba ma soffre negli elicotteri

di Gianni Dragoni

e linee di produzione sono spinte
al massimo. Quest'anno la produ-
zione di jet per l'aviazione com-
merciale dovrebbe toccare un
nuovo record, dopo ii.397 aeropla-

ni sfornati l'anno scorso dalle fabbriche di
Seattle di Boeing (762 aerei) e da quelle di
Tolosa e Amburgo di Airbus (635), i due gi-
ganti che si contendono ilmercato mondiale
dei velivoli con oltre Zoo posti.

Il portafoglio ordini è a livelli record, Bo-
eing ha circa 5.800 aerei da costruire e Air-
bus 6.8oo. Queste cifre sulla carta assicura-
no una produzione fino aun orizzonte di ot-
to-dieci anni. Eppure ci sono preoccupazio-
ni per le nuove sfide cui sono sottoposti i
giganti dell'industria. La prima riguarda il
controllo dei costi, la capacità di aumentare
la produzione a livelli mai raggiunti, la capa-
cità di rendere profittevoli prodotti che,
malgrado il successo commerciale, ancora
infliggono perdite al costruttore.

È il caso delbireattore B oeing 787, oltre mil-
le aerei venduti, soggetto però a problemi pe-
riodici; l'ultimo un difetto ai motori: almeno
150 aerei dovranno essere controllati entro sei
mesi. La produzione del B787 è in perdita per
Boeing e c'è pressione per incrementare il rit-
mo produttivo tenendo sotto controllo i costi.
Pressione che si riflette anche sulla fabbrica
Leonardo-Finmeccanica di Grottaglie, in Pu-
glia, che produce il 14%%o dellafusoli era delveli-
volo insieme a quella di Foggia.

Airbus ha il problema di rendere redditi-
zio l'A35o, il jet di lungo raggio lanciato per
contrastare il successo del B787, mentre ri-
mane un interrogativo sul futuro del supe-
rjumbo A38o, che fatica a trovare nuovi
clienti. Un contratto di 12 aerei con l'Iran in
gennaio ha dato un po' di respiro al supe-

rjumbo. Emirates, il cliente più importante,
incalzaAirbus perché faccia una nuova ver-
sione più efficiente dell'A38o.

La seconda sfida riguarda il rischio di un

rallentamento degli ordini di nuovi aerei, do-

po i picchi degli ultimi cinque anni. Già nel

2015 si è notato un calo. Airbus, che dal 2008

ha il primato degli ordini (superato solo nel

2012 daBoeing,però il costruttore americano

è al primo posto per produzione e consegne),

l'anno scorso ha dichiarato 1.036 ordini fer-

mi, in diminuzione del 29%%o rispetto ai 1.456

del 2014. Boeing ha quasi dimezzato i nuovi

contratti, da 1.432 a 768.

Si comincia a pensare che il boomnella do-
manda di jet passeggeri stia per esaurirsi. 11 ri-
schio è che si sia creataunabolla. Se cifosse un
peggioramento del ciclo dell'aviazione, dopo
gli utili netti record nel 2o15 di 33 miliardi di
dollari di tutte le compagnie mondiali (stime
lata), diverse compagnie chiederebbero ai
costruttori di rinviare le consegne di velivoli
ordinati o potrebbero annullare i contratti.

Queste turbolenze si riflettono sui pro-
duttori di secondo livello (tra cui l'italiana
Leonardo-Finmeccanica, che dall'anno
prossimo si chiamerà solo Leonardo) e sulla
catena dei fornitori, composta da aziende di
piccole e medie dimensioni, essenziali ad ali-
mentare il ciclo produttivo dei grandi.

Numerose piccole aziende, in Campania,
in Lombardia, in Puglia, nel Lazio, lamenta-
no un irrigidimento delle condizioni prati-
cate da Leonardo-Finmeccanica, allunga-
menti deitempidipagamentofino a16o gior-
ni, decisioni di riportare all'interno com-
messe già affidate al fornitore con un
orizzonte pluriennale. Difronte aqueste cri-
tiche l'amministratore delegato della socie-
tà controllata dal ministero dell'Economia,
Mauro Moretti, ha replicato: «Non possia-
mo essere schiavi dei fornitori».

Nei primi due anni di mandato Moretti si
è concentrato prima sulla controversa di-
smissione del settore ferroviario, poi sulla
riorganizzazione e il varo della Finmecca-
nica One Company, con l'assorbimento
nella casa madre di gran parte delle attività
delle controllate nell'aerospazio e difesa.
Occorreranno ancoradiverse messe apun-
to per rendere efficiente la nuova organiz-
zazione, mentre Morettiva avanti nel taglio
di costi, che prevede anche riduzione deidi-
rigenti, deipresidiall'estero e dell'organico
per le ristrutturazioni. Anche gli investi-
menti, però, sono diminuiti.

Nel 2015 il gruppo ha presentato un bilan-
cioinutileper487milionidieuro,suunfattu-
rato di quasi 13 miliardi, effetto soprattutto
delle plusvalenze per la vendita di Ansaldo
Sts, che ha consentito di ridurre i debiti fi-
nanziari netti da 3.962 a 3.278 milioni. Gli or-
dini, però, sono calati di 296 milioni a 12.371
milioni (-2,3°o), inunmercato favorevole per
molti concorrenti. Per esempio la francese
Thaleshachiuso H2015 conunrecord di ordi-
ni, quasi 19 miliardi (+31% sul 2014). I ricavi
sono aumentati del4,°o a 14,1 miliardi.

Gli ordini sono il lavoro eil fatturato delfu-
turo. Alcuni sindacalisti hanno espresso pre-
occupazione per le fabbriche exAlenia di No-
la, Pomigliano, Foggia. Il maxiordine firmato
da Moretti per la vendita di 28 Eurofighter al
Kuwait, circa4miliardidivalore,porteràossi-
geno a diverse fabbriche, soprattutto l'ex Ale-
nia a Torino, ma non copre tutte le esigenze
della società. Adesso c'è anche un problema
nel settore di punta, gli elicotteri. Dopo il calo
di 646 milioni degli ordini nel 2015 per l'ex
AgustaWestland, nel primo trimestre 2016 gli
ordini di elicotteri civili e militari sono caduti,
da 1.348 a 384 milioni. Per Leonardo-Finmec-
canica la sfida sarà impegnativa.

C' RIPRODUZIONE RISERVATA
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Può essere imposto il rispetto delle linee estetiche dell'edificio

Il regolamento detta legge
sul «decoro architeonico»

Opere vietate
anche se conformi
alle norme
urbanistiche

Paolo Accoti

Il regolamento di condo-
minio «contrattuale» (predi-
sposto dal costruttore o dall'ori-
ginario unico proprietario e al-
legato ai singoli atti di acquisto),
al pari di quello adottato in as-
semblea con il voto favorevole
di tutti partecipanti al condomi-
nio, può anche derogare alla di-
sciplina imposta per legge, sia
con riferimento ai beni comuni
che alla proprietà privata dei
singoli condòmini.

Quindi, secondo la Cassazio-
ne, un regolamento di condomi-
nio ben può dare una interpreta-
zione più restrittiva del concet-
to di decoro architettonico, per
come delineato dall'ultimo
comma dell'articolo neo del Co-
dice civile, per cui «sono vietate
le innovazioni che possano re-
care pregiudizio alla stabilità o
alla sicurezza del fabbricato,
che ne alterino il decoro archi-
tettonico o che rendano talune
parti comuni dell'edificio inser-
vibili all'uso o al godimento an-
che di un solo condomino». Per-
tanto, risulta legittimala clauso-
la del regolamento contrattuale
di condominio che imponga il
mantenimento delle linee este-
tiche e della regolarità dell'im-
mobile , per come originaria-
mente edificato.

La vicenda
Tanto ha stabilito la II sezione
civile della Corte di Cassazio-

ne, nella sentenza n. 10272, pub-
blicata il 18 maggio, in una con-
troversia che vedeva contrap-
posto un condòmino il quale
chiedevalarimozione diunpic-
colo vano realizzato dal pro-
prio dirimpettaio, all'interno
della sua proprietà, data la con-
trarietà dell'opera al vigente re-
golamento condominiale.

Sia la Corte d'Appello di Na-
poli che la Suprema Corte, con
la citata sentenza, confermava-
no la decisione con la quale era
stato disposto ilrispristino dello
stato dei luoghi, con la rimozio-
ne dell'opera realizzata inviola-
zione alle norme regolamentari.

La pronuncia
Mala Cassazione ha rilevato co-
me: «il regolamento del condo-
minio abbia inteso limitare le in-
novazioni anche oltre la previ-
sione di cui all'articolo neo del
Codice civile avendo subordi-
nato all'autorizzazione dell'as-
semblea ogni lavoro che inte-
ressasse "comunque" la stabili-
tà, l'estetica e l'uniformità este-
riore dei singoli fabbricati. La
clausola in questione, che pre-
scinde da una vera e propria al-
terazione del decoro architetto-
nico, vieta ai condòmini, in as-
senza di autorizzazione assem-
bleare, qualsiasi lavoro che
interessi "comunque", oltre al-
l'estetica, anche l'uniformità
esteriore dei singoli fabbricati».

Peraltro, sottolinea la Corte
di Cassazione, bene ha fatto il
giudice di merito ad esprimere
in sentenza il proprio dissenso
rispetto alle conclusioni a cui
era pervenuto il consulente
tecnico nominato da Tribuna-
le, al quale peraltro è fatto divie-
to di esprimere valutazioni ri-
servate al Giudice.

ORI PRO O UZIO NE RISERVATA
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